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UNO SGUARDO CHE AMA E PERDONA: 
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come il  tuo
	Preghiera iniziale




Canto: Canto a Te
Nessuno è così solo sulla terra da non avere un Padre nei cieli.

Nessuno è così povero nel mondo da non avere Te.

Mi sento più sicuro se ti penso qui vicino,

di nulla ho più paura se ti so sul mio cammino;

rinasce la speranza nel mio cuore un po’ deluso,

sul volto delle cose io ritrovo il tuo sorriso.

Canto a te, Signore della vita,

che hai fatto tutto questo per amore:

la terra, l’aria, l’acqua ed ogni cosa di quaggiù,

perché i tuoi figli avessero una casa.

Canto a te, Signore Padre buono,

io canto dell’amore che mi dai,

del tuo perdono e della nuova vita che è tra noi:

è nata con il Figlio tuo Gesù.

Non c’è che una ragione sulla terra per vivere sperando: l’Amore.

Il nome dell’Amore lo conosco, me l’hai insegnato Tu.

Se anche in questo mondo non trovassi più nessuno

che amasse come è scritto nel Vangelo di Gesù,

io so che nella vita rimarrebbe una speranza:

il Padre mio nei cieli non si stanca mai d’amare.

Canto a te, Signore della vita…
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen. 

Lettore -
In fondo, le cose sono semplici, estremamente semplici: basta ascoltare ciò che ci ha detto Gesù, basta prendere il Vangelo e mettere in pratica ciò che Egli ci ha detto. Insomma, si tratta di volontà, non di parole.

L'ispirazione divina cerca in noi la buona volontà. Lo spirito di Gesù si posa là dove la volontà lo desidera, perché è l'Amore; e per amare bisogna essere in due: l’amante e l’amato.

Quando io mi chino al suo Amore, Egli non tarda a venire; anzi, è già venuto, perché mi ama ben di più di quanto io, povera creatura, possa amare Lui.

E l'amore si dimostra a fatti, come per il figliol prodigo: l'alzarsi è un fatto, l'abbandonare i porci è un fatto.

Bisogna che l'anima dica seriamente: "Ora torno al Padre".

(Carlo Carretto)

Preghiamo insieme.

Padre mio, mi abbandono a te.

Fa’ di me ciò che ti piace.

qualunque cosa tu faccia di me, ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto,

purché la tua volontà si compia in me

e in tutte le tue creature.

Non desidero niente altro, mio Dio.

Rimetto la mia anima nelle tue mani,

te la dono, mio Dio, con tutto l’amore del mio cuore.

Perché ti amo

poiché tu sei il Padre mio.

 (Charles De Foucauld)
- breve silenzio -
	In ascolto della Parola di Gesù Maestro




Dal Vangelo secondo Luca   (15,11-32)
11Disse ancora Gesù : «Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 
13Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. 
14Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 
16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 17Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 19non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. 20Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. 
22Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. 23Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. 27Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. 28Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 29Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. 31Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

	Lectio del Vangelo e lettura dell’immagine



Rembrandt Harmenszoon Van Rijn (15 luglio 1606 - 4 ottobre 1669):

IL RITORNO DEL FIGLIOL PRODIGO


La luce, protagonista indiscussa delle tele di Rembrandt, determina la dinamica della composizione, penetra nei ritratti rivelandone l'interiorità, quella interiorità dell'uomo che l'artista pone al centro con i suoi pensieri e le sue sofferenze. 

Rembrandt nasce a Leida il 15 luglio 1606, da un mugnaio benestante che può offrirgli un’infanzia agiata. Nel maggio del 1620 si iscrive alla facoltà di letteratura dell’Università di Leida, ma ben presto abbandona gli studi per andare a lavorare come apprendista presso Jacob Isaaczoon van Swaneburgh, un modesto pittore di quella città. In seguito si reca ad Amsterdam, forse verso il 1624, presso Pieter Lastmann, uno dei più noti pittori di soggetto storico del tempo. Intono al 1627-1628 egli viene in contatto con un altro giovane pittore, Jan Lievens, con il quale collabora e decide di mettere insieme uno studio a Leida. Nel 1629 dipinge "Giuda rende i trenta denari", molto lodata da Constantijn Huygens, segretario del principe d’Orange Frederick Hendrick, che gli commissionerà in seguito la serie della Passione.

Fondamentale nella carriera e nella vita privata del pittore il suo rapporto con Hendrick van Uylenburgh, mercante d’arte, di cui sposa la cugina, Saskia, con la quale si trasferisce ad Amsterdam. Nel corso del 1632 lavora anche a L’Aja dove esegue numerosi ritratti. Divenuto il ritrattista più richiesto di Amsterdam, affianca a questa attività quella di pittore di genere storico. Nel 1641 nasce il figlio Titus; nell’anno successivo muore la moglie di tubercolosi. Anche se la bottega di Rembrandt accoglie un numero sempre maggiore di allievi, fra gli anni 1630 e 1650 attraversa una grave crisi finanziaria, scarseggiando anche importanti commissioni pubbliche e private. Fra i fattori che influiscono sulla sua mancanza di commissioni c’è forse anche lo stile di vita inconsueto, per la buona società di Amsterdam, soprattutto per quanto riguarda la sua vita privata: ha una controversia di carattere legale con Geertje Dircks, alla quale costretto a pagare una notevole cifra di denaro come risarcimento e nel 1654 l’amante e già governante del pittore Hendricke Stoffels dà alla luce una figlia illegittima, Cornelia. Oppresso dai debiti che aveva contratto per l’acquisto della casa, è costretto alla fine a vendere la sua ricca collezione di oggetti d’arte.

L’ultimo decennio della sua vita trascorre in ristrettezze economiche e costellato di eventi tragici: nel 1663 muore di peste la sua compagna Hendricke, nel 1688 muore anche il figlio Titus, che si era sposato da pochi mesi. L’artista continua a dipingere fino agli ultimi giorni di vita; muore il 4 ottobre del 1669 e viene sepolto in una tomba senza nome nella Westerkerk. 
Lectio
La situazione

Nel vangelo di Luca, Gesù racconta la parabola del Padre misericordioso in occasione di una critica, che gli viene mossa dagli scribi e dai farisei (Lc 15,1-3). Essi, infatti, ritenendosi giusti, perfetti ed irreprensibili dinanzi a Dio, mormorano contro il Maestro, perché trascorre molto del suo tempo con i pubblicani ed i peccatori. Gesù fa capire come il loro atteggiamento sia uguale a quello del fratello maggiore della parabola, che non riesce ad accettare il ritorno del fratello minore, simbolo, nella loro realtà quotidiana, dei pubblicani e dei peccatori.

I personaggi

La figura principale che domina la parabola è quella del padre. Egli vive lo stesso atteggiamento di apertura e di amore nei confronti dei due figli. L’altra figura, sulla quale ci si sofferma molto nella parabola, è quella del figlio minore, che se ne va di casa, per poi tornarci, dopo aver capito di non poter vivere senza un padre. Il fratello maggiore, infine, è colui che è sempre stato fisicamente a casa con il padre, ma affettivamente, forse, più lontano del fratello minore.
Lectio del brano
· v. 13: “partì per un paese lontano…” 
Il peccato del figlio minore è un peccato che potremmo definire di pretesa autosufficienza. Egli ha rifiutato ogni legame, ha rinunciato alla casa paterna e non si è più riconosciuto come figlio, e figlio amato.

“Lontano…”: Questa indicazione di luogo non è tanto geografica quanto morale, spirituale. Egli giunge nella sua corsa verso il “fondo", a pascolare i porci (animali impuri) e a mangiare carrube, dopo aver sperperato tutto nella dissolutezza.
· v. 12: “Ed egli divise tra loro le sue sostanze…” 

Ciò che colpisce in questa prima parte del testo è il "silenzio" del Padre. 
Un Padre rispettoso della tua libertà, che si "annulla" di fronte alla tua scelta e divide le sue sostanze. Dividere le sostanze é già un atto di misericordia pretendere tanto, e per di più con il Padre ancora in vita, è un palese atto di ribellione, impensabile per la cultura orientale. 

· v. 17: “Rientrò in se stesso e disse…” 

Il figlio vuole auto-gestire il grande dono della vita, ma ora muore perché lontano dalla fonte della vita: il Padre! Alle porte del caos più totale ha però un bagliore di luce. È la conversione? È il pentimento? Difficile dire, perché i1 cammino che si compie verso il Padre non sempre ha un inizio di chiarezza, di luminosità, ma comporta un chiarimento "strada facendo". L’importante è iniziare con umiltà. Assumersi le proprie debolezze, farne una scala verso il Padre. E il Padre ci sorprenderà.

· v. 28: “Si arrabbiò e non voleva entrare…”
Il figlio maggiore è sempre rimasto in casa ma, purtroppo, solo fisicamente. Come il minore anche lui non conosce il padre e quindi quando torna il figlio degenere non può capire la gioia, anzi... Il suo atteggiamento è tutto in questo verbo: si arrabbiò. Mentre il padre, nel momento in cui vede spuntare da lontano il figlio minore, “commosso gli corse incontro”, il fratello maggiore vive la stessa vicenda con sentimenti opposti. Da notare che, mentre il padre era corso incontro senza attendere che il figlio minore giungesse sulla soglia della casa, il fratello maggiore invece non vuole fare mezzo passo.
· v. 28: “Il padre allora uscì a supplicarlo…”
Anche nei confronti del figlio maggiore, come lo era stato per il minore, il padre decide di mettersi in cammino. Questo significa che per lui entrambi i figli sono importanti alla stessa maniera.

· v. 29: “Io ti servo da tanti anni…”
Il figlio maggiore non ha vissuto con il padre un rapporto di figliolanza, ma di servitù. È stato fedele, preciso, ligio ai suoi doveri. Tutto quello che aveva fatto non era gratuito, ma interessato, calcolato, con secondi fini. Aveva impostato il rapporto con il padre nell’ottica dell’avere e non dell’essere. Egli, quindi, rinfaccia, anche, la sua efficienza, la sua capacità di produrre. E attende la ricompensa da un momento all’altro.

· v. 30: “Questo tuo figlio…”
Non dice “questo mio fratello”, ma “questo tuo figlio”. E questo perché, nel cuore del fratello maggiore, il fratello minore non esisteva più come una realtà sua. Ormai era morto. Non lo attendeva nemmeno più. Anzi il suo ritorno si manifesta come una seccatura. E poi, lui, i suoi averi li ha già divorati con le prostitute. E per la legge dell’efficienza e dell’avere non ha più nulla da dare. È il padre a ricordargli che colui che viene apostrofato come "tuo figlio" in realtà è anche "tuo fratello"; lo chiama “figlio”, gli ridona il rapporto di figliolanza e pone l’accento sul senso della fraternità.
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Lettura del dipinto di Rembrandt
"Il ritorno del figliol prodigo" è un dipinto di cm 262 x 206 realizzato nel 1666 circa. È conservato al Museo dell'Ermitage di San Pietroburgo.

La scena raffigura la conclusione della vicenda narrata dalla parabola, ovvero il perdono del padre nei confronti del figlio pentito della propria condotta. Il giovane, vestito di stracci logori, è in ginocchio dinnanzi al padre, di cui ha sperperato le sostanze. L'anziano lo accoglie con un gesto amorevole e quasi protettivo. Sulla destra, osserva la scena un personaggio identificato col figlio maggiore, mentre sullo sfondo si distinguono altre figure non ben identificate. La luce scivola dai personaggi secondari per soffermarsi sulla scena principale e catturare così l'attenzione dell'osservatore, che si trova con gli occhi alla stessa altezza del figlio pentito, come se il pittore volesse suggerire un'identificazione tra finzione e realtà. 
Il quadro venne dipinto da Rembrandt negli ultimi anni della sua vita, che furono difficili e molto tormentati. Mostra due aspetti molto collegati a questa fase della vita del pittore: la sua cecità fisica e una profonda visione interiore. In esso si intravede una luce interiore che si rivela in una tenera bellezza. Questa luce interiore rimase nascosta per molto tempo agli occhi dell’artista. Con il passare degli anni e dopo molta sofferenza Rembrandt scoprì quella luce dentro di sé.

Il giovane Rembrandt fu per molti anni pieno di orgoglio. Viaggiava in paesi lontani e sperperava la sua fortuna in piaceri di ogni genere. Il breve periodo di successo, fama e ricchezza che sperimentò fu seguito da un periodo di sofferenze, di disgrazie e di fallimenti.


IL FIGLIO MINORE 

 
Nel titolo del quadro nella parola "ritorno" è implicita la "partenza": ritornare significa tornare a casa dopo essersene andato. La partenza del figlio è un atto offensivo, implica un rifiuto della famiglia e una rottura con la tradizione. Luca lo descrive così: “partì per un paese lontano”. Il termine ‘paese lontano’ si riferisce ad un mondo molto diverso da quello in cui viveva prima, significa un mondo in cui si ignora tutto ciò che a casa si considerava sacro. 
Lasciare la casa significa negare la realtà dell’appartenenza a Dio e ignorare la verità di Dio nella propria vita. Lasciare la casa significa rimanere senza un luogo di sicurezza, amore ed accoglienza. La casa è il luogo in cui si sente la voce del Padre che ha sempre parole di tenerezza e di affetto. 
Quella voce continua a chiamare tutti gli uomini, è la voce del Padre. I figli che ascoltano questa voce trovano una fonte di pace e di amore. 

Il dipinto di Rembrandt non rivela nessun movimento esterno: dipinto di assoluta immobilità. Il fatto che il padre tocchi il figlio è una benedizione perenne, il figlio che riposa sul petto del padre è una pace eterna. 
Il giovane abbracciato e benedetto dal padre è un uomo assolutamente povero. Il capo è rasato. La testa è quella di un prigioniero. Potrebbe apparire anche come la testa di un bambino appena uscito dal grembo materno. Un bambino piccolo è povero mite, umile di cuore, piange per ogni piccolo dolore. 

L’indumento con cui Rembrandt lo riveste è una tunica che copre a mala pena il corpo emaciato. Il padre e l’uomo alto che osservano la scena indossano ampi mantelli rossi che conferiscono loro rango e dignità. Il figlio inginocchiato non ha alcun mantello. 
Le piante dei piedi raccontano la storia di un lungo ed umiliante viaggio. Il piede sinistro, sfilato dal sandalo logoro, è pieno di cicatrici. Il piede destro, solo in parte coperto da un sandalo scalcagnato, parla anch’esso di sofferenza e di miseria. È un uomo spoglio di tutto, eccetto della spada, unico segno di dignità ed emblema della sua nobiltà. Pur in mezzo alla degradazione, non ha perso la consapevolezza di essere il figlio di suo padre. Diversamente avrebbe venduto la spada di grande valore, simbolo della sua condizione di figlio.

IL FIGLIO MAGGIORE


Il figlio maggiore è l’osservatore principale del ritorno a casa del figlio minore. Se ne sta rigidamente sulle sue. Guarda il padre, ma non con gioia, non si protende in avanti né sorride o esprime il suo benvenuto. Sta semplicemente lì, a lato della pedana, evidentemente desideroso di non essere coinvolto.

È vero che il “ritorno” è l’evento dominante del quadro, ma non è comunque situato al centro fisico della tela. Ha luogo sul lato sinistro del quadro, mentre il fratello maggiore, alto e impassibile, domina il lato destro. C’è un ampio spazio vuoto che separa il padre e il figlio maggiore, uno spazio dove si crea una tensione che esige una soluzione. 
Sia il padre che il figlio maggiore hanno la barba e indossano ampi mantelli sulle spalle. Questi elementi esterni suggeriscono come figlio e padre abbiano molti elementi in comune e questa comunanza è sottolineata dalla luce sul figlio maggiore che in modo molto diretto collega il suo al volto luminoso del padre. Ma che differenza penosa tra i due! Il padre si piega sul figlio che è tornato. Il figlio maggiore sta in piedi irrigidito, posizione accentuata dal lungo bastone che dalla mano arriva fino a terra. Il mantello del padre è ampio ed accogliente; quello del figlio cade giù rigido e uniforme lungo il corpo. Le mani del padre sono stese e toccano colui che ritorna in un gesto di benedizione; quelle del figlio maggiore sono strette insieme e tenute vicino al petto. C’è luce su entrambi i volti, ma la luce che emana dal volto del padre fluisce per tutto il corpo – specialmente le mani – e riverbera sul figlio più giovane un grande alone di calore luminoso; mentre la luce sul volto del figlio maggiore è fredda e circoscritta. La sua figura rimane nell’oscurità e le sue mani congiunte restano nell’ombra.

Il figlio maggiore non ha la forza di entrare in casa e di condividere la gioia del padre. Il suo lamento interiore, il suo rifiuto lo hanno paralizzato ed ha consentito che il suo cuore fosse avvolto dall’oscurità. 
Rembrandt ha percepito il significato più profondo di questa situazione quando ha dipinto il figlio maggiore a lato della pedana su cui il figlio più giovane viene ricevuto nella gioia del padre. Non ha dipinto i festeggiamenti con musicisti e danzatori: questi erano semplicemente i segni esteriori della gioia del padre. Nel quadro l’unico segno di festa è la figura di un suonatore di flauto seduto, tratteggiato in rilievo sul muro a cui si appoggia una delle donne. Al posto della festa, Rembrandt ha dipinto la luce, la luce raggiante che avvolge sia il padre che il figlio. La gioia che Rembrandt ritrae è proprio la gioia quieta della casa di Dio.
L’abbraccio del padre, pieno di luce, è l’abbraccio di Dio. Tutta la musica e le danze sono lì. Il figlio maggiore rimane al di fuori del cerchio di questo amore, rifiutandosi di entrarvi. La luce sul suo volto fa capire che anche lui è chiamato alla luce, ma non può essere forzato.

Data la vita dissipata condotta dal figlio minore, non è sorprendente il disprezzo che il figlio maggiore riserva a suo fratello. Tutti i peccati del figlio minore sono palesi: ha sperperato i suoi soldi e il suo tempo. 
Alla sua famiglia e alla gente che lo conosceva era certo noto il genere di vita che aveva condotto. Il figlio maggiore è un po’ più difficile da capire. Egli vive in casa, è obbediente, servizievole ed ammirato dalla gente. Ma quando vede la gioia di suo Padre per il ritorno del fratello, il suo atteggiamento cambia radicalmente. 
Si mostra come un fratello arrogante, egoista, orgoglioso, severo. È evidente che non sa perdonare, e questo è il peccato che compie.
IL PADRE


Osservando le fattezze con cui Rembrandt ritrae il padre, possiamo essere aiutati a capire il significato della tenerezza, della misericordia e del perdono. Ogni dettaglio della figura del padre – l’espressione del volto, il suo atteggiamento, i colori dell’abbigliamento e soprattutto la gestualità delle mani – parla dell’amore di Dio per l’umanità che è esistito dall’inizio e che sempre esisterà.

Ciò che dà al ritratto del padre una forza così irresistibile è il fatto che ciò che vi è di più divino venga espresso con ciò che vi è di più umano. Si vede un uomo anziano, mezzo cieco, con baffi e barba, vestito con indumenti ricamati in oro e con un mantello rosso, che posa le sue mani, grandi e calme, sulle spalle del figlio che ritorna. Tutto questo è ben definito, concreto e descrivibile. Però si vede anche una infinita misericordia, un amore senza riserve, un perdono eterno – realtà divine – che emanano da un Padre che è il creatore dell’universo. Qui, sia l’umano che il divino, il fragile e il potente, il vecchio e l’eternamente giovane, sono pienamente espressi. La verità spirituale è totalmente incarnata.

Il cuore del Padre, che prima era tanto addolorato per la rovinosa strada presa dal figlio, adesso non tiene più conto di quelle sofferenze. L’amore del Padre ha superato il dolore perché il suo cuore era rimasto aperto alla speranza che il figlio tornasse. Questo è il potere dell’amore divino che ama incondizionatamente e supera ogni piccolezza dell’amore umano. 
LE MANI

Il punto focale del quadro di Rembrandt sono le mani del Padre, dove si concentra tutta la luce. In esse si manifestano insieme perdono e pace, sia per il figlio sia per il Padre. 
Sono molto diverse tra loro. La mano sinistra, posata sulla schiena del figlio, è forte e muscolosa. Le dita sono aperte e coprono gran parte della spalla destra del figlio. Si può intuire una certa pressione, specialmente del pollice. Quella mano sembra non soltanto toccare, ma anche, con la sua forza, sorreggere. È una mano che stringe con energia. Come è diversa invece la mano destra! Essa non sorregge né afferra. È una mano raffinata, delicata e molto tenera. Le dita sono ravvicinate e hanno un aspetto elegante. La mano è posata dolcemente sulla spalla del figlio. Vuole accarezzare, calmare, offrire conforto e consolazione. È una mano di madre. 
Il Padre è sia una madre che un padre. Tocca il figlio con una mano maschile e con una femminile. Lui sorregge, lei accarezza. Lui rafforza e lei consola. È dunque Dio, nel quale sono pienamente presenti l’esser-uomo e l’esser-donna, la paternità e la maternità. Quella mano destra delicata che accarezza, evoca le parole del profeta Isaia: «Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se ci fosse una donna che si dimenticasse, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani» (Is 49,15).
La mano femminile e carezzevole del padre è in corrispondenza con il piede nudo e ferito del figlio, mentre la forte mano maschile è in corrispondenza con il piede che calza il sandalo. Si può pensare che una mano protegge il lato vulnerabile del figlio, mentre l’altra rinvigorisce la sua forza e il suo desiderio di migliorare la propria vita.  
IL MANTELLO

C’è poi il grande mantello rosso. Col suo colore caldo e la forma avvolgente, offre un luogo ospitale dove è bello stare. Può sembrare una tenda che offra riparo al viandante stanco, ma ancora meglio, rappresenta le ali protettive di una madre uccello. Giorno e notte Dio ci tiene al sicuro, come una chioccia tiene sotto le sue ali i pulcini. (Salmo 91: Tu che abiti al riparo del Signore, e che dimori alla sua ombra, dì al Signore mio rifugio, mia roccia in cui confido. … Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio).

IL BANCHETTO

L’invito al banchetto è un invito ad entrare in contatto personale ed intimo con Dio. Con la parabola del figliol prodigo Gesù vuole farci comprendere che il Padre desidera che tutti noi accettiamo tale invito, la celebrazione della festa è parte del Regno di Dio. Egli non solo offre perdono, riconciliazione e cura al figlio, ma vuole offrire tutti questi doni anche a coloro che sono presenti, per renderli partecipi della Sua gioia. Questa gioia è espressa nella frase di Gesù: “Così, vi dico, ci sarà più gioia in Cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione” (Lc 15,7).
	Meditatio




C’è Qualcuno che ci aspetta, così come è raccontato nella parabola del figliol prodigo; un Padre, ricco di bontà, ci aspetta; vuole stabilire con noi un rapporto di fraterna amicizia al di là delle nostre debolezze e delle nostre mancanze. 
Noi potremmo essere il figliol prodigo, quello più giovane che se n'era andato via dalla casa paterna. Forse anche noi a volte sentiamo di aver bisogno di ritornare alla casa del Padre. 
Ma potremmo essere anche il figlio maggiore della parabola, che mai si era allontanato dalla casa paterna; anch'egli aveva bisogno di conversione, perché non aveva capito chi era il Padre, non lo aveva riconosciuto. 
Il Padre cerca un rapporto vero con i suoi figli; non era vero figlio quello che se ne era andato via perché aveva rotto il suo rapporto col Padre; ma non era vero figlio neanche quello che era rimasto in casa: faceva sempre il suo dovere, non aveva mancato in nulla; lo riconosce apertamente: «Io ho eseguito tutti i tuoi ordini». Eppure non era riuscito a capire che la gioia stava proprio nel suo essere lì, con il Padre. 

In questo Padre, Gesù ha voluto farci contemplare l'icona della misericordia. Ne emergono queste caratteristiche:

a) il rispetto

Davanti alla richiesta del figlio minore: "Dammi la parte dei patrimonio che mi spetta", il Padre non oppone resistenza. 

Così facendo egli riconosce al figlio non solo un autonomia economica ma, più profondamente una autonomia esistenziale. 

Il termine "ton bion", tradotto generalmente con "sostanze", significa più esattamente "vita" e ritorna, significativamente, al v. 30, ove appare evidente che il figlio minore non ha sperperato solo i beni, ma soprattutto la vita.
· Dio è un “donatore di vita” e dignità, rispetta la mia vita e la mia libertà. Che cosa ne sto facendo io di questa vita messa nelle mie mani, affidata alle mie scelte di libertà?

b) la speranza

"Quando era ancora lontano, il Padre lo vide". Questa capacità di vedere lontano "tradisce" ciò che il Padre ha sentito sempre in cuore: il ritorno del figlio. Egli ha sempre conservato in se stesso questa segreta speranza.

Dio ha speranza e proprio per questo conserva misericordia verso l'uomo peccatore. La speranza è la vittoria su ogni possibile risentimento.

· Dio crede in me, vede nel mio intimo quella verità e quella bellezza che sono più grandi di ogni sbaglio. Io credo in me? Quanto spazio di fiducia/speranza ho nei confronti dei miei fratelli?
c) la compassione

Il Padre "commosso gli corse incontro" (15, 20). Il verbo “splacnizo” traduce i1 fremito delle viscere e ricorda le “rachamim” (viscere di tenerezza) di Dio. La compassione, per Dio, non è un sentimento pietistico, ma un atto di solidarietà, di partecipazione piena e totale e di condivisione cordiale con ogni umana situazione. Il padre è fedele a quell'amore che da sempre elargiva al proprio figlio. Per questo esprime quella gioia, quella festosità così generosa nei confronti del dissipatore dopo il ritorno. 

Egli agisce certamente sotto l'influsso di un profondo affetto, è consapevole che è stato salvato un bene fondamentale: il bene dell'umanità del suo figlio. Sebbene questi abbia sperperato il patrimonio, è però salva la sua umanità. Anzi, essa è stata in qualche modo ritrovata.
· Dio si commuove nell’intimo per me. Cosa provo davanti a questo amore?
d) i1 coraggio

Il Padre della parabola corre incontro al figlio. Questo atteggiamento è poco dignitoso, se non scandaloso, per la cultura del tempo di Gesù. Possiamo vedere, in questo gesto, il coraggio dell'amore. Per amare sinceramente bisogna avere molto coraggio. 

Coraggio del primo passo, coraggio di lasciare i vecchi rancori, l'orgoglio ferito e anche le proprie ragioni. Coraggio di gesti accoglienti, ove la distanza è superata nell'abbraccio che riconcilia.

Sorprende che questo Padre non rimprovera il figlio, non punisca, non gli dice la fatidica frase tanto cara a molti genitori: "Io te l'avevo detto!”; anzi vi è un crescendo di accoglienza che parte dal dono della veste più bella (segno di reintegrazione nella dignità perduta, all'anello (conferimento dei pieni poteri sui beni paterni) e ai calzari (una libertà ridonata, erano gli schiavi ad essere scalzi). 

· Il Padre crede nella mia dignità di uomo, mi ama come un figlio, mi fa libero nel cuore. Come vivo io il coraggio dell’amore?

	Per la preghiera personale



Che cosa dice alla nostra vita una pagina cosi? Riprendiamo gli atteggiamenti, le espressioni, i gesti dei personaggi e interroghiamoci sul nostro cammino e le nostre scelte quotidiane.
· A chi somiglio, oggi, io?...

Ascolto meditativo del canto: Abbracciami, Gesù
Lasciai un giorno il mio pastore, 
avevo soldi e tanti sogni da comprare.  
Ed una sera il cuore mio ha chiesto amore, 
ed ho scoperto che l'amore non si vende. 


Così, ho corso forte per la via 
e nell'affanno son caduto ed ho  
gridato al mondo intero che cercavo amore 
ma l'amore non c'è e stanco e solo son rimasto qui. 
Ti prego abbracciami Gesù, c'è troppo freddo senza te 
e in questo mondo di tempesta, puoi salvarmi solo tu, 
e questo ghiaccio che ho nel cuore puoi scioglierlo solo Tu,

riscaldami Gesù. 


Ti prego abbracciami Gesù, io non ti lascerò mai più, 
e nella barca della vita, adesso ci sei tu 

Se il vento soffia così forte, lascio che mi guidi tu 
e come posso naufragare, se al timone ci sei tu. 


Lasciai un giorno il mio pastore, 
avevo soldi e tanti sogni da comprare.  
Ed una sera il cuore mio ha chiesto amore, 
ed ho scoperto che l'amore non si vende. 

Gesù, io son venuto qui da te perché c'è un grande vuoto dentro di me 
Io come il figliol prodigo volevo far tutto da solo, 

ma poi ho perso tutto quanto e a mani vuote torno a te, 
Gesù, accettami così. 

Ti prego abbracciami Gesù, c'è troppo freddo senza te 
e in questo mondo di tempesta, puoi salvarmi solo tu, 
e questo ghiaccio che ho nel cuore puoi scioglierlo solo Tu,

riscaldami Gesù. 


Ti prego abbracciami Gesù, io non ti lascerò mai più, 
e nella barca della vita, adesso ci sei tu 

Se il vento soffia così forte, lascio che mi guidi tu 
e come posso naufragare, se al timone ci sei tu. 

Preghiera silenziosa

Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te

non sono più degno di essere chiamato tuo figlio.

Ma tu, Signore, tu sei mio Padre,

da sempre ti chiami mio redentore.

Non permettere che mi allontani ancora da te

e lasci indurire il mio cuore, così che non ti tema!

Tu, Signore, sei mio Padre: io sono argilla

tu mi hai formato opera delle tue mani,

non disprezzare un cuore contrito e umiliato.

Ho sognato così tanto che ci saremmo ritrovati,

non ho mai dubitato di te, sapevo che saresti tornato.

Ho sospirato di vedere il momento in cui saresti venuto

attraverso una porta aperta

portando tutto l’amore che abbiamo conosciuto.

Oh, ero sicuro di te, ti amavo tanto,

speravo in te, sapevo che saresti arrivato a casa.

Io ero sicuro che saresti stato ancora con noi:

a volte il mio cuore ti poteva perfino vedere!

Ero sicuro di te, ti sentivo in qualche modo vicino a me,

ti ho reclamato nel mio cuore,

ora sei tornato, e sei qui stretto al mio cuore

per non lasciarti mai più.

Ho confidato in te, ti ho amato.

Ho confidato in te, sapevo che saresti tornato a casa, figlio mio.
Canto: Tu mi amavi già
Luce dell’uomo, che chiede pace,
compirai l’antico patto d’amore e sarai mio Salvatore.

Mi donerai speranza nuova, gusterò il tuo perdono infinito

e saprò che Tu, mio Dio,
prima che io nascessi, prima che ti chiamassi.

Tu mi amavi già         
(insieme qui)
e domandi fedeltà      
(dimorerai)
come un padre che     
(uomo fra noi)
riconosce dentro il cuore i figli suoi

tu, carità, e noi

crederemo in te,
(insieme qui)
nostra sola eredità      
(dimorerai)
e tu donerai 
(uomo fra noi)
da quel calice salvezza ai figli tuoi, se lo vorrai noi vivremo in te.

- Preghiera personale - adorazione - silenzio - condivisione -

	Preghiera dopo la meditazione personale o in gruppo




A due cori, preghiamo il Salmo 103, che potrebbe essere intitolato: “il Magnificat di un peccatore perdonato”. Rendiamo così grazie a Dio per la grandezza del Suo Amore e della Sua tenerezza di Padre:

(I coro) 
Benedici il Signore, anima mia, 


quanto è in me benedica il suo santo nome.


Benedici il Signore, anima mia, 


non dimenticare tanti suoi benefici.

(II coro)
Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue malattie;


ti corona di grazia e di misericordia;


egli sazia di beni i tuoi giorni 

e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza.

(I coro)
Buono e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore.


Egli non conserva per sempre il suo sdegno.


Non ci tratta secondo i nostri peccati, 

non ci ripaga secondo le nostre colpe.

(II coro)
Come il cielo è alto sulla terra, 

così è grande la sua misericordia su quanti lo temono;


come dista l’oriente dall’occidente, 

così allontana da noi le nostre colpe.


Come un padre ha pietà dei suoi figli, 

così il Signore ha pietà di quanti lo temono.

(I coro)
Perché egli sa di che siamo plasmati, 

ricorda che noi siamo polvere.

(II coro)
La grazia del Signore è da sempre, 

dura in eterno per quanti lo temono;


la sua giustizia per i figli dei figli,


per quanti custodiscono la sua alleanza

e ricordano di osservare i suoi precetti.

(I coro)
Benedici il Signore, anima mia.


Gloria a te, Padre, sempre misericordioso.

(II coro)
Lode a te, Figlio, che hai pagato il prezzo del nostro riscatto.


Onore a te, Spirito Santo, che sei il perdono di Dio.

Preghiamo insieme: 

Padre, come il figlio prodigo, 
anche noi siamo tentati di cercare parole già fatte 
per chiederti perdono. 

Tu, invece, ci previeni sempre con il tuo abbraccio 
e la voglia di fare festa per noi. 

Che nessuno di noi si sottragga al tuo amore, 
ma ognuno sappia, a sua volta, 
riconoscere e abbracciare il fratello, che ritorna alla Chiesa. Amen.

Canto: Ti ringrazio, mio Signore
Se amate veramente perdonatevi tra voi, nel cuore di ognuno ci sia pace

il Padre che è nei cieli vede tutti i figli suoi, con gioia a voi perdonerà.
Ti ringrazio, mio Signore, non ho più paura,

perché con la mia mano nella mano degli amici miei

cammino tra la gente della mia città e non mi sento più solo,
non sento la stanchezza e guardo dritto avanti a me

perché sulla mia strada ci sei Tu.

Sarete suoi amici se vi amate fra di voi e questo è tutto il suo Vangelo:
l’amore non ha prezzo, non misura ciò che dà, 

l’amore confini non ne ha.

Ti ringrazio, mio Signore, non ho più paura…
Lunedì, 08 Febbraio 2010,


Sulbiate








